SABATO 14 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Il corpo è uno e indivisibile. Ognuno serve il corpo. Il corpo serve ognuno. È legge di verità e di giustizia. 

Un evento narrato nel Primo Libro di Samuele ci aiuta a comprendere l’odierno insegnamento dell’Apostolo Giovanni.

“Davide continuò l’inseguimento con quattrocento uomini: si fermarono invece duecento uomini che erano troppo affaticati per passare il torrente di Besor.
Davide poi raggiunse i duecento uomini che, essendo troppo sfiniti per seguirlo, aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si avvicinò e domandò loro come stavano. 
Ma tutti i cattivi e gli scellerati tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a dire: «Poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda che abbiamo ricavato, eccetto le mogli e i figli di ciascuno: li conducano via e se ne vadano». 
Davide rispose: «Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore ci ha dato, salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella banda che era venuta contro di noi. 
Chi vorrà ascoltarvi in questa proposta? Perché, quale è la parte di chi scende a battaglia, tale è la parte di chi resta ai bagagli: insieme faranno le parti». 
Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e norma in Israele fino ad oggi” (1Sam 30,10.21-25). 
La legge del corpo così è anche rivelata dal Libro della Sapienza:
I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri (Sap 18,9). 

Ecco come Gesù traduce questa legge di giustizia e di amore nel Vangelo secondo Matteo:
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,40-42).
Anche l’Apostolo Paolo insegna questa legge ai Corinzi:

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. 

Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. 

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. 

Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. 

Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. 

Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. 

Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: 

Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

Il solo corpo vive di comunione reale e spirituale. Un dono spirituale per un dono materiale, un dono materiale per un dono spirituale.
Ma anche un dono nel tempo per un dono nell’eternità. 

“Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio”.
Cristo Gesù non offrì il suo corpo al Padre per la nostra redenzione eterna?

Ma prima ancora, il Padre non ha dato a noi il suo Figlio Unigenito per la nostra salvezza?

Noi quale dono offriamo al corpo di Cristo perché esso possa sviluppare con grande potenza tutta la sua forza di conversione, salvezza, carità, giustizia, santità?

Se al corpo di Cristo ognuno non aggiunge ciò che manca, esso mai potrà sviluppare tutta la sua potenza per la redenzione e la santificazione del mondo.

L’Apostolo Paolo questa verità la manifesta e la rivela ai Colossesi:

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 

Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 

il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 

A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 

E lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Comunione veramente perfetta. Si compie ciò che manca. Si dona ciò che è necessario perché il corpo eserciti tutto il suo ministero.
Leggiamo 3Gv 5-8
Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. 

Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. 

Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. 

Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.
L’apostolo Giovanni aggiunge la luce di fede nell’insegnare ai discepoli di Gesù la via per rendere efficace tutta la potenza di salvezza che è racchiusa nel corpo di Cristo.
La collaborazione è nel dare ognuno qualcosa, sia in doni materiali che in doni spirituali, all’unico corpo che nella storia deve compiere il ministero dell’evangelizzazione per la salvezza del mondo.

I missionari portano nel mondo la verità di Cristo. Quanti non sono missionari collaborano con la missione per il dono della verità a tutti i popoli e le nazioni con le loro opere di misericordia corporali in favore dei missionari.

“Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità”.
Si accolgono i missionari, quando essi passano nella nostra città. Si offrono ai missionari quegli aiuti materiali necessari perché la loro missione possa viversi senza alcuna preoccupazione o assillo.

Questo significa essere un solo corpo, così come lo Spirito Santo manifesta questa verità negli atti degli Apostoli:
Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 

Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 

Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 

vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 

lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Le forme storiche possono cambiare di tempo in tempo, di luogo in luogo, da persona a persona.

Rimane però il principio che è imperituro: il corpo di Cristo potrà vivere solo nella comunione reale e spirituale di tutti i suoi membri.

Senza comunione il corpo di Cristo è nella grande sofferenza. Unità e comunione sono la sola verità del corpo:

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 

vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 

vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 

A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: 

a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; 

a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; 

a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. 

Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 

Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

Mirabile mistero di unità e di comunione. 

LETTURA DEL  VANGELO
La preghiera ha delle regole che vanno sempre osservate.
Già nel Discorso della Montagna, in Matteo, ne vengono indicate tre.

Prima regola: la riconciliazione. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 

lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 

In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,23-26). 
Seconda regola: la preghiera fatta nel silenzio e nella solitudine.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate (Mt 6,5-8)

Terza regola: preghiera elevata a Dio dopo aver perdonato.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 

ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,14-15).
L’Apostolo Paolo chiede che si preghi con mani innocenti e cuore puro.
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 

per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio.

Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 

Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 

che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, 

e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche (1Tm 2,1-8). 

L’Apostolo Giacomo insegna che molto vale la preghiera del giusto fatta con fervore.

Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. 

Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 

Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,16-18). 

Oggi Gesù chiede ai discepoli di pregare senza mai stancarsi, senza alcuna interruzione.

La preghiera deve finire quando la grazia sarà ottenuta

“Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai”.
Quando la vedova smetterà di chiedere al giudice? Solo dopo che il giudice l’avrà ascoltata nella sua richiesta.

Cosa ci insegna Gesù con questa parabola? 
Ci insegna che il “nulla” può vincere il “tutto”, l’umile il prepotente, solo per la sua insistenza.

Il giudice disonesto è il tutto. È la superbia che non si piega.

Il nulla, l’umile è questa vedova che piega il giudice per la sua insistenza.

Se l’umiltà e il nulla vincono il tutto e la sua superbia o arroganza o prepotenza, molto di più, un figlio che con fiducia si rivolge al proprio Padre, ottiene la grazia. 
Senza la nostra fede nella “vittoria” a nulla serve pregare. Senza fede nella vittoria, facilmente ci i stanca e non si prega più. 

Leggiamo il testo di Lc 18,1-8
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 

«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 

In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno,  dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 

E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 

E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo?  Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
La Parabola termina con una domanda che merita ogni nostra attenzione. 
“Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.
Osservando la storia così come essa sta procedendo ai nostri giorni, si potrebbe rispondere che stiamo assistendo ad una grande disfatta.

Moltissimi cristiano si stanno distaccando dalla verità oggettiva e di conseguenza si stanno allontanando dalla fede vera.

In più si sta insinuando in molti discepoli di Gesù un pensiero nefasto. Questo pensiero proclama la non necessità del battesimo.

Se il battesimo non è necessario, neanche gli altri sacramenti sono necessari. Così dicendo e insegnando dichiarano la nullità della Chiesa fondata sugli Apostoli.

A nulla serve una Chiesa profetica, senza la Chiesa apostolica. Come a nulla serve una Chiesa carismatica fuori della Chiesa istituzione divina.

Ma noi sappiamo che anima della Chiesa è lo Spirito Santo e Lui “dal tronco di Iesse” sempre farà germogliare un germoglio di giustizia, verità, santità, luce, vita eterna che darà vita a molti cuori.
È per lo Spirito Santo che la fede sarà trovata sulla terra quando Gesù verrà. Questo però non significa che la nostra responsabilità viene meno, se per noi, muore la fede sulla terra. 

Madre di Dio, fa’ che per noi la fede mai venga meno. Aiutaci ad essere discepoli dalla purissima fede perché molta fede cresca accanto a noi. Amen. 
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